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SIGNORI DEL KARMA E ATTRATTORE

Intervento:

Sappiamo che i Signori del karma sono preposti alle reincarnazioni di tutti gli uomini di qualsiasi paese, di tutta l'umanità e, dall’altra conosciamo l’esistenza dell’attrattore, come intelligenza pura. Ecco, non si riesce ad afferrare completamente la funzione di questi due elementi: i Signori del Karma, che dovrebbero stabire la quantità dei talenti, il luogo di nascita, il tutto in funzione della vita precedente e l’attrattore che, come intelligenza pura, sceglie  le personalità. Ecco, qual è esattamente la funzione delle due realtà?

Falco:

L'attrattore è come l'alchimista, il chimico che mette insieme gli elementi adatti per ottenere un certo risultato puro e semplice delle personalità che fanno parte dell'individuo mentre, nell'altro caso, si tratta di stabilire delle condizioni prettamente umane in base a delle condizioni storiche e sociali, di salute che invece determinano, in base ad un ragionamento e una logica completamente diversa, motivata dalla propria condizione, quanto è necessario perché quella struttura d'anima venga portata ad affrontare una serie di passaggi fondamentali per l'ideale evoluzione di quell'individuo. Sono due condizioni completamente diverse.

Intervento:

Quindi l'attrattore predispone l'anima che deve reincarnarsi, i Signori del Karma, in funzione di quanto ricevono, fanno il resto. Però i meriti delle esistenze precedenti che servono ai Signori del Karma per fornire i talenti necessari in questa vita in cosa consistono? Una somma dei meriti delle varie personalità che formano l'anima?

Falco:

Credo che sia differente per ogni individuo; non si tratta di una somma matematica, non stiamo parlando di matematica, stiamo parlando di personalità, stiamo parlando di individui, di scelte, di occasioni, di condizioni che storicamente possono essere colte, stiamo parlando di utilizzo di talenti. È fondamentale non fare l'errore di mettere insieme tutto per cui la somma dei pregi è  da una parte, quella dei difetti è dall'altra per cui c'é una bilancia che stabilisce il peso; non credo che le cose si possano mai misurare in questo modo, ci sono condizioni, prove circostanze situazioni diverse, fiumi di partenza e un’infinità di elementi che vengono considerati.

LIBERO ARBITRIO E PERSONALITÀ

Intervento:

Come avviene l'espressione del libero arbitrio con tutte queste personalità dal momento che ognuna di loro ha un libero arbitrio?

Falco:

C'é una  personalità dominante e una in formazione che faranno  le loro scelte in base alle condizioni in cui si trovano. Ci sono condizioni nella nostra vita rispetto alle quali possiamo essere responsabili oppure abbiamo una responsabilità ridotta così come succede per le nostre scelte: possiamo fare delle scelte reiterate, possiamo fare delle scelte determinate dall'ambiente  ma, in tutto questo, c'é sempre un equilibrio che va osservato. Il libero arbitrio, la possibilità di determinare la propria strada o di accondiscendere ai nostri difetti, per esempio di autoscusarci, - una condizione normale che applichiamo spesso - sono tutti metodi e condizioni che possiamo valutare e considerare soggettivamente e non è detto che possano avere la stessa valutazione da parte di un teorico osservatore esterno. Il Signore del Karma teoricamente rappresenta l'osservatore esterno che considera cosa è successo. Possono esserci condizioni diverse: noi, per esempio, possiamo nascere in un paese ricco e, in questo paese ricco, il massimo stimolo che possiamo avere è quello di andare alle feste, di cambiare macchina, di essere costantemente all'interno di una serie di condizioni che magari non ci fanno pensare ma che sono semplicemente basate sul principio del farci usare nella misura minore possibile ciò che possono essere le nostre capacità. Se una persona nasce ricca non ha necessità di affermarsi nel lavoro perché c'é già qualcun altro che ha fatto questo per lui. Tutte queste sono condizioni che comunque le persone possono diversamente affrontare. La persona può affrontarle comunque cercando la propria strada oppure cedendo alle proprie tentazioni, qualunque cosa possa significare questa parola oppure provarsi in varie forme all'interno della propria esistenza. Nel cristianesimo una delle interpretazioni diceva che era più difficile che un cammello - che poi in realtà era una gomena - passasse per la cruna di un ago anzichè un ricco. Ma perché questo? Perché il ricco, in questo caso, è una persona che ha poche prove autoindotte, perché può facilmente  cedere al proprio orgoglio, alle condizioni di partenza e perché può trovarsi per tutta l'esistenza a non fare nulla, a non uscire mai dalle condizioni che possono mettere alla prova o procurare qualche rischio all'individuo, a provarsi in qualche cosa, a provare a superare la semplice comodità. Sono condizioni nelle quali le persone possono trovarsi; altri possono avere delle condizioni assolutamente rovesciate, anche opposte. Nonostante questo ci sono anche dei principi etici che possono avere soddisfazione ed essere ottemperati. Gli equilibri sono di questo ordine, di questo genere.

Intervento:

Allora anche in questo caso è compito dei  signori del Karma esprimere nei confronti della persona le prove? 

Falco:

Assolutamente no. 

Intervento:

Quando si parla della vecchietta che va a prendere una fettina dal macellaio tu hai detto che quella è stata una prova per il macellaio.

Falco:

La vecchietta  va a comprare, il macellaio vende: può decidere di vendere in maniera generosa o non far questo; non c'é nessun motivo logico che qualcuno debba prendersi la responsabilità di dare prove ad altri. Soltanto in un'idea superstiziosa e cristiana può esserci un’idea per cui la responsabilità è di qualcun altro per cui risolvi la mancanza con la confessione: non risolvi nulla con la confessione, non esiste una prospettiva di questo genere. Se esiste il libero arbitrio non esiste confessione: sei tu che fai, che scegli, che decidi. Non esiste un ottemperare o un risolvere dei problemi per cui qualcuno ha il mandato per risolvere. Ci sono tuttalpiù consigli che possono o meno essere dati, delle gradualità.

Storicamente vi ricordo come funzionava, nel Cristianesimo, la confessione che si poteva fare una sola volta nella vita. In passato sono nati tanti monasteri perché questi poveracci che si ammalavano dicevano: sono malato, adesso muoio, mi confesso ed è fatta.

Ma poi quella persona guarisce e per trent'anni era costretto a rimanere in monastero perché se poi sbagliava, da quel momento in poi, non aveva più la possibilità di soluzione; ecco quindi le donazioni, il cedere i propri beni. Quindi, i beni ecclesiastici  crescevano anche grazie a queste condizioni. Il ricco, per passare anche attraverso la famosa cruna, lasciava i propri beni, prendeva  voti di qualche genere proprio per riuscire ad affrontare, attraverso la propria fede, il resto della propria esistenza, e questo era il risultato. Ripeto, non esiste una condizione diversa o di assoluzione di altro genere. Siamo noi che ci autoassolviamo o ci condanniamo per qualunque cosa, e poi i fatti e la rispondenza rispetto alla nostra etica ed alle cose che facciamo funzioneranno in un certo modo; spesso siamo capaci di autoassolverci ed essere accondiscendenti rispetto alle teoriche mancanze, rispetto ad una serie di leggi e scelte morali alle quali dovremmo idealmente obbedire nel contesto storico e spirituale al quale partecipiamo. Alcuni risolvono la situazione in questo modo: non credere a queste cose,  non fare nulla perché intanto la vita finisce lì; ed è una filosofia, una scelta che le persone possono fare. Ma questo non significa che la persona, per questo motivo, sia assolta per il comportamento contrario all'etica della propria cultura. Poi può esserci di mezzo un'idea di spiritualità e la spiritualità è addomesticabile. Nel modo di pensare, nella cultura di alcuni, la spiritualità diventa un argomento addomesticabile nei confronti delle proprie convenienze, ma questo non è vero perché la spiritualità non si fa addomesticare da nessuno; questa è un'autoillusione ma è una scelta anche quella.

Intervento:

Noi, come umani, abbiamo una struttura basata sul carbonio. Tu ci avevi detto che su questo pianeta la nostra macchina è fatta di carbonio; già in passato avevamo accennato a questo argomento ed ora è tornato alla ribalta il discorso della clonazione relativo a queste persone di una setta americana che, avendo grossi finanziamenti, sono riuscite a clonare il primo essere umano. Un’attrattore, quando vede un corpo anche se è stato fatto in maniera non normale ma è sempre una struttura in grado di espletare delle funzioni, cosa fa? Lo abita, lo rifiuta perché non è stato fatto nella maniera straordinaria? Come si struttura questo meccanismo?

ATTRATTORI E CLONAZIONE

Falco:

Non credo che l'attrattore abbia delle riserve morali: pensate a due gemelli monozigoti; la nascita può avvenire in varie forme, sarà poi  il proseguo oltre la nascita, l'educazione, che formerà gli individui. Siamo poi abitati da un aspetto spiriutale. Semmai il punto è riuscire a capire il seguito del ragionamento: la necessità di una crescita accelerata di un corpo che sia solo corpo, vuoto, senza memoria nel quale trapiantare memoria e nel quale trapiantare  una struttura d'anima di un altro individuo. Questo è ciò che è stato detto e raccontato, l'obiettivo verso il quale si vuole andare. In questo momento certamente si è lontani da quell'obiettivo. Una nascita, che avviene dove ci può essere una continuità genetica dello stesso individuo, non vuole dire che creerà lo stesso individuo, ma sarà soltanto un individuo simile all'altro. La clonazione parte invece dal presupposto di utilizzare cellule totopotenti perché queste possono permettere di sviluppare singolarmente degli organi, ed è oggi l'idea della clonazione  accettabile secondo le varie culture. D'altra parte noi facciamo già la clonazione della pelle, sono anni che questo avviene. La pelle viene coltivata, viene fatta crescere, può esserre trapiantata perché naturalmente compatibile.

Oggi, si sta parlando di usare le cellule staminali in questa maniera in modo tale da dare origine ad organi su comando. Se, per esempio, ho bisogno di un fegato prendo delle cellule da un individuo e con queste cellule dò ordine alla sequenza genetica finché  diventino fegato o rene o vene. Qualunque parte del tessuto del nostro organismo teoricamente è clonabile. È diversa l'idea di clonare l'individuo intero e prendere i vari pezzi quando si ha bisogno. Vi ricordo la storia del porcellino con due gambe di legno? Labbiamo preso per mangiarlo, poi ci siamo affezionati e quindi lo mangiamo un pezzo alla volta: una gambetta di legno, poi due, poi tre gambette di legno e così via.

Però ci sono stati altri passi, come quello dei genitori che hanno fatto nascere un fratello per un bambino ammalato affinché potesse avere organi compatibili, in particolare  il midollo spinale che poteva servire oppure recentemente una coppia che sa che nascerà un bambino con delle forti malformazioni e che non sopravviverà, viene mantenuto nella sequenza di nascita fino al momento del parto perché considerano già che quegli organi vengano donati. Vedete noi  abbiamo una morale secondo l'epoca, però ci sono le spinte che giustificano e cercano di portare la cultura del momento verso altre posizioni. Sono immorali le cose delle quali abbiamo parlato? In un certo contesto sì, in un certo contesto no. Se ci sono determinate alla base credenze religiose saranno immorali per alcuni aspetti ma, da altri punti di vista, non lo saranno. Certo, se si parla di creare un individuo intero e se si ha la certezza di tenere il cervello completamente vuoto, tutto sommato è un grande risparmio; se questo succede in un organismo dove tutti questi organi sono già tra loro compatibili siamo sicuri che questi organi funzioneranno. Ma che cosa mi garantisce che quel cervello sia decerebrato; gli togli il cervello alla nascita per garantirlo? Incontreremo nei prossimi anni questi aspetti. Oggi i giornali rappresentano le credenze religiose e politiche; secondo le tendenze un articolo può essere scritto in un modo o nell'altro e rendere quindi una cosa accettabile o una cosa assolutamente da rifiutare. Dipende da come viene presentato. Noi siamo immersi in una serie di informazioni non pure. Ricordiamoci che siamo nati in corsa ma siamo in corsa per tutto il seguito del tempo, non ci fermiamo; qualcuno l'ha fatto, si siede ed aspetta che il cellophane faccia la sua parte. Non è detto assolutamente che le versioni di vario genere ci facciano riflettere; in genere riflettiamo attraverso le cose che leggiamo e che sentiamo. Quanti davvero riflettono su una informazione o confrontano un'informazione? prendono un'informazione, si allineano alla fonte di destra, di sinistra, di centro, trasversale, diagonale, sposano quella tesi, giustificandola oppure sostenendola. Formarsi un'opinione è basato sul confronto di idee. Oggi è più facile confrontare le merendine piuttosto che confrontare le idee; le merendine vengono spiegate da tutti gli spot e quindi  le confronto più facilmente, le idee no. Quando le idee torneranno ad essere confrontabili come le merendine, come i prodotti di vario genere, allora si ragionerà forse in diverso modo. Noi siamo disabituati ad usare la mente o ad usare in qualche modo e maniera il pensiero perché, se lo usiamo, dobbiamo creare un metodo, dobbiamo creare un confronto: questo mi piace, proviamo a pensare il contrario, alla sua applicazione. Paragoniamoli, proviamo a sovrapporli dove si toccano e dove sono diversi. C'é un metodo per pensare? Bisognerebbe, prima  d imparare a leggere e scrivere, bisognerebbe imparare a pensare perché altrimenti cosa scrivi e cosa leggi? Siamo figli di un'epoca che ci insegna cose mai attraverso la parola ma attraverso gli eventi. Sono gli eventi che insegnano; alcuni eventi ci condizionano ed altri eventi invece li consideriamo assolutamente secondari e superficiali. Le culture si sovrappongono, gli eventi si confrontano, le epoche si avvicinano e si allontanano e noi siamo figli di questo aspetto. Giriamo in questo brodo, siamo un occhio nel brodo, chissà se ci uniamo con qualche altro occhio nel brodo o se spariamo in qualche altra maniera? 

MATRICI E DIVINITÀ INTERIORE

Intervento:

La possibilità di arrivare alla 8° matrice significherebbe la preparazione per poter raggiungere in forma pratica la liberazione della divinità interna di ciascuno che sappiamo essere totalmente sveglia. Hai detto che attualmente lo studio delle matrici va rivolto verso l'interno nostro ma in che senso? La matrice è la chiave delle Leggi  E l'abbiamo sempre interpretata come strumento in mano al Mago per governare questa legge, questa Angelicità ma, se tu hai la chiave, puoi farlo. In queste ultime settimane hai detto che c'è un fatto nuovo: che la matrice va rivolta all'interno di ciascuno di noi. Parli della stessa matrice matrice o noi abbiamo delle leggi che ci regolano e siamo noi che dobbiamo trovare la matrice più piccola interna?

Falco:

Questo discorso si riferiva fondamentalmente al fatto che, avendo la nostra divinità interiore desta, siamo noi che possiamo rendercene conto e che possiamo prenderne contatto. Dobbiamo considerarci responsabili anche individualmente dell'utilizzo delle matrici. Certo, il mago, il tecnico, il sapiente,  se conosce una legge, sa utilizzarla nella maniera appropriata. Tutto questo discorso verte sul fatto che noi abbiamo una responsabilità  e quindi, in questo senso, questa responsabilità ci costringe a prendere coscienza comunque delle funzioni delle matrici per ciascuno di noi fin dove la conoscenza e coscienza di ciascuno di noi ci permette di arrivare. Se poi aggiungiamo il precetto relativo alla complessità e vogliamo andare nella direzione di progresso evolutivo che non sia solo una matrice storica, in questo senso riterata e ripetuta, allora la responsabilità è proporzionale certo alla nostra coscienza, alla conoscenza, con l'idea di aumentare il nostro potere individuale attraverso la conoscenza e quindi la responsabilità che ne deriva. Quindi, ad ogni coscienza aggiunta, aumenta evidentemente la responsabilità relativa.

Intervento:

Come ci si arriva?

Falco:

Ci si arriva prendendone atto, ci si arriva applicando il principio della conoscenza, lo studio, come azione, quesiti;  tutti questi aspetti possono permetterci di ottenere risultati man mano maggiori, man mano la conoscenza  si accresce. Io  vorrei portare la conoscenza in questo caso addirittura a livello delle matrici perché, anche in quel senso, abbiamo una responsabilità, altrimenti che tipo di divinità potremmo risvegliare,  come coscienza dentro di noi? Una divinità relativa, minoritaria perché siamo giustificati dal fatto che le cose non le sappiamo? No, noi dobbiamo vogliamo e dobbiamo conseguire la sapienza. Per questo motivo facevo un discorso che conduce verso lo stesso concetto di evoluzione responsabile, di progresso, di progressione alla conoscenza, non la conoscenza intesa come rivelazione, atti illuminanti a sè ma la coscienza della costruzione, dello sviluppo, del passaggio da un aspetto all'altro. Questo è il tipo di conoscenza che va perseguito anche attraverso  uno sforzo individuale partendo dalla differenza che ciascuno di noi ha, e le differenze sono ribadite dal fatto di avere talenti. Ma il talento è la dimostrazione della diversità che abbiamo gli uni  rispetto agli altri  e ogni talento può essere visto in  versione positiva e negativa. Il talento non è di per sè positivo perché è un talento, può essere usato in maniera assolutamente rovesciata. È una responsabilità individuale che ci pemette di indirizzare il nostro agire nelle varie direzioni a seconda dell'indole, della volontà, delle circostanze, delle giustificazioni. In realtà la responsabilità è un principio assoluto; non possiamo declinare la responsabilità. Anche se facciamo finta di non vederla e ci voltiamo da un'altra parte, anche se decidessimo anche di non saperne niente, siamo comunque nati per cui siamo responsabili di noi stessi e quindi dobbiamo addivenire ad una serie di conclusioni. C'è chi, nel proprio ambito, sarà poverissimo e avrà agito secondo la propria coscienza,  il proprio principio etico che è universale e che coinvolge tutti gli esseri umani viventi. Se l'ha fatto avrà ottemperato per quanto possibile all'uso dei propri mezzi ma se non ha agito in questo modo ha agito male. È importante questo principio: non agire significa agire male. Non ci sono alternative, io, per non sbagliare, sto fermo: non è sufficiente.

MATRICI ED OGGETTO ANOMALO

Intervento:

Noi sappiamo che ciò che si cerca in viaggio con altri sistemi è la chiave di accesso alle Leggi che tu rintracci attraverso degli oggetti che ti fanno vedere nell'equilibrio delle loro leggi determinati aspetti e che poi ti danno la definizione della matrice. Noi partiamo dal presupposto che un oggetto anomalo da delle informazioni perché, proprio grazie alla sua anomalità, permette di far notare delle cose che in un oggetto che ha una condizione di equilibrio non si vedono per cui  è un disequilibrio tutto sommato che permette di scoprire qualche cosa. La matrice allora potrebbe essere un punto di disequilibrio tra le leggi o una legge in specifico che praticamente si sposta nel tempo/spazio attraverso questi differenti oggetti, e questi oggetti, che verrebbero toccati  da questo disequilibrio, sarebbero quelli di riferimento per tutto quel processo che noi chiamiamo di rispondenza massa/emergia anche perché una qualunque trasformazione che avviene in un oggetto si ripercuote in tutto l'universo. Ecco, in questa rispondenza, probabilmente ci sarebbe, secondo questa ipotesi, un oggetto di riferimento attraverso il quale, sapendo quale è quell'oggetto dal quale parte quel meccanismo, si riuscirebbe a capire cosa avviene. In pratica,  la matrice sarebbe un punto di disequilibrio che si muove nel tempo e spazio toccando oggetti differenti. Il codice della matrice permetterebbe proprio di capire quale è il movimento, secondo quale schema si muove nel tempo. Quindi, quando si trova questa matrice si riesce a sapere come questo disequilibrio si muove nel tempo e nello spazio e quali oggetti toccherà oppure potrebbe essere possibile riprodurre in un oggetto le caratteristiche adeguate perché questo disequilibrio venga riprodotto  dentro?

Falco:

Senz’altro è vero che è più facile notare le disfunzioni delle matrici nelle loro anomalie, nella loro normalità è più difficile. L'oggetto anomalo, per propria natura, è prezioso proprio perché è tale, eccede in un qualche  particolare aspetto e può fare notare cose che, in una condizione diversa, sono assolutamente invisibili appunto perché non appaiono. Ma le matrici relative alle Leggi sono tra loro molto diverse, hanno sempre un collegamento e una funzione con l'aspetto temporale perché partecipano, a loro volta, ad una direzione di causa effetto, in questi casi sia a lunga e corta banda.

Il ragionamento mi funziona senz’altro ma fermiamoci lì per adesso. Un conto è la funzione di una matrice temporale, cioé delle funzioni che l'insieme di leggi esercitano in una sequenza che noi definiamo di rapporto tra le forme, e quello è un aspetto, un conto è invece la rispondenza, che può anche essere  considerata fuori dal tempo, dell'elemento che si collega in specifico alle leggi. Ogni legge ha una matrice nel senso che ha un suo punto di applicazione ideale e solo nel momento nel quale si possiede la conoscenza di questo aspetto si può provare ad immaginare quali sono le conseguenze che possono derivare dall'incontro di leggi che hanno, come perno,  quella legge specifica.

Quando parliamo dell'intelligenza dell'attrattore parliamo di intelligenza assoluta, sia perché essa arriva dal Reale, sia perché la sua funzione nel Reale è certamente la conoscenza totale delle matrici relative. L'ideale sarebbe prendere una matrice, legarla ad una sedia, metterle una lampada abbagliante negli occhi e fare un bell'interrogatorio. È difficile perché è troppo intelligente, non si può, non si regge: certamente ha piena conoscenza delle funzioni delle matrici relative alle Leggi, non può non averla perché la sua intelligenza è basata anche sul potere che ne può derivare.  Tant’é che in genere noi facciamo il ragionamento rovesciato: poiché non abbiamo la qualità dell'informazione tutte le volte che facciamo una domanda verso l'Assoluto la nostra domanda non può che essere relativa proprio perché noi siamo relativi. Quindi, qualunque risposta sarà sempre limitata, se è limitata sarà sempre sbagliata.

Un conto è l'applicazione nel tempo delle funzioni delle matrici ed un conto il resto. Per quanto riguarda la prima parte del ragionamento si cerca certo l'anomalia nella forma perché  fa risaltare in particolare l'applicazione di quella legge.

All'inizio delle lezioni di fisica cercavamo di costruire l'idea dell'oggetto attraverso le percentuali delle Leggi che lo componevano ed anche allora si parlava dell'oggetto anomalo, cioè quello che aveva una assoluta preponderanza di una legge rispetto al resto.

IL TEATRO DAMANHURIANO

Intervento:

Il teatro all'inizio è legato al Sacro e quindi nasce come una costola staccata dalla ritualità. Poi,  nei secoli, è come se l'uomo si rimpicciolisse e quindi dalla Divintà, da un momento rituale si passa all'Uomo con la U maiscola, ai grandi temi,  all'amore, all'amicizia fino ad arrivare ad oggi in cui c'è proprio l'uomo piccolino. E gran parte del teatro contemporaneo parla proprio delle miserie dell'uomo contemporaneo. Allora io mi chiedo cosa vuol dire fare un teatro esoterico. Un filone di teatro esoterico si è sempre mantenuto all'interno dei secoli, ci sono stati degli autori che hanno portato avanti,  che hanno dato un pezzo di conoscenza oppure il teatro esoterico è un teatro che adesso deve in qualche modo ritornare a parlare con gli Dei?

Falco:

Dal mio punto di vista il Teatro è un metodo di insegnamento,  è un metodo per insegnare delle cose senza la necessità di immaginarle da soli. Noi  possiamo imparare delle cose perché leggiamo un libro o perché osserviamo delle cose attraverso una rappresentazione. Se poi la rappresentazione sia teatrale, viva o sia un film  siamo comunque sempre nel filone che ci porta in una rappresentazione.

Di solito, in genere, si preferisce il libro perché permette alla tua mente, alla tua fantasia di creare i personaggi di qualunque storia narrata. In un'epoca invece come quella di oggi, grazie anche all'utilizzo degli effetto speciali, il film tende a spostare l'equilibrio verso l'immagine a discapito del libro perché, se succedesse questo, il discorso diventerebbe man mano sempre più pericoloso e significherebbe per gli esseri umani sottrarre un altro punto, un'altra capacità individuale dell'uso della propria mente, della propria fantasia, delle proprie facoltà.

 Se  il teatro è una condizione viva - e stiamo parlando quindi del Teatro rappresentato direttamente- si crea invece un legame tra l'attore e il pubblico. Abbiamo sempre visto che è il rapporto tra pubblico ed attore che crea il successo o l'insuccesso della rappresentazione. Io avrò successo come attore se mi lego a te come pubblico; se ho uno scambio funziona, se non c'è uno scambio non funziona. Con uno schermo televisivo non c'è uno scambio anche perché la rappresentazione, per quanto fatta bene, per quanto possa esserci il riconoscimento di un'arte all'interno dell'uso del film, diventa un'icona la quale è sempre uguale a se stessa. Il teatro non è mai uguale a se stesso,  e in questo senso, il teatro ripete una funzione sacrale e di conseguenza una funzione rituale perché io celebro con te, pubblico e quando, per quanto riguarda la religione cattolica, c'è la funzione religiosa, sopratutto quando l'officiante è voltato verso il pubblico stabilisce un momento di mediazione ideale tra i credenti. In questo caso è l'officiante che dovrebbe interpretare e quindi rappresentare qualche cosa  attraverso questa particolare funzione.

Ma la funzione di un attore sul palcoscenico è identica, deve sempre mediare qualche cosa, dovrà mediare dei piccoli e grandi temi. Ciò che conta è che la funzione del teatro obblighi la persona a sovrapporre la propria capacità di fantasia al rapporto che si stabilisce con l'altro. Io ho sembre dato moltissimo peso al teatro e mi è sempre piaciuto molto sia farlo, sia giocare con la regia, sia scrivere i testi. Ecco parliamo dei testi: i testi, se sono poetici, rappresentano le sfumature. Quando  una poesia è bella? Quando ha successo? Quando non ti dice come sono le cose ma quando  lascia lo spazio per immaginarle, ed allora è una poesia perché la poesia è fatta di sfumature. Se invece spiega come sono fatte le cose si chiama sentenza e non ha niente a che fare con la poesia, è un altro discorso. Quindi l'attore media una sfumatura e di conseguenza  amplifica il rapporto con il pubblico e fa in modo che quell'aspetto nel quale il pubblico si riconosce abbia la colorazione del pubblico stesso. Questo  ci assolve anche da quello che tu chiamavi il piccolo teatro relativo agli aspetti minuti.

Del resto gli aspetti minuti sono molto più veri dei grandi aspetti perché in quelli piccoli ti riconosci mentre in quelli grandi puoi anche non sapere di cosa stai parlando.

Ci possono poi essere incontri di arti diverse: per esempio  la lirica è un incontro di arti diverse, il teatro, il canto,  la cultura del testo. Se non ci sono questi aspetti il tutto non funziona e quindi musica, canto, l’insieme di arti diverse produce l’effetto. Certo, non dovremmo rappresentare testi di altri autori, ma piuttosto testi che nascono da noi, che possono raccontare delle storie o che da queste possono innescare altri processi di pensiero. Certo nella sperimentazione si possono utilizzare testi sconosciuti.

L’ideale sarebbe creare dei testi nostri che possano raccontare delle nostre storie e da queste storie fare nascere “altro”. Ad esempio si prende l’evento della Battaglia e la si trasforma in una rappresentazione, in un  ambiente mitico. Io fin’ora, in particolare, ho sempre utilizzato in teatro l'opera buffa anche perché permette poi di creare un rapporto e un’educazione tra il pubblico e l'attore. Questo è  l'aspetto che ti deve fare pensare: se te ne rendi conto pensi, se non te ne rendi conto comunque hai riso. Questo è il teatro più facile ma anche il più difficile da rappresentare. Il teatro è  un elemento importantissimo , il teatro è un elemento che forma le persone, il pubblico. Quando poi si rappresenta un testo teatrale, non essendo mai uguale a se stesso,  dovremmo vederlo idealmente una, due, tre volte, non dovremmo vedere solo la prima ma anche le altre serie di rappresentazioni, vedere se il teatro è capace di magia ed è quello che si dovrebbe vedere nel teatro. Ma il teatro, per un popolo come il nostro, non è il momento nel quale si sale sul palcoscenico, dopo che hai fatto le prove, quando c'è il pubblico. Dovrebbe però iniziare già prima perché il 90% del teatro è fatto dalla presentazione dello spettacolo,  nel presentarlo, nell'invitare il pubblico in modo che si arrivi alla rappresentazione con una tensione. Bisogna considerare il pubblico sull'altro piatto della bilancia, considerare la tensione che l'attore produce quando si presenta davanti al pubblico, ma  devi far questo nei giorni e nelle settimane precedenti e poi bisogna che sia rappresentato un numero sufficiente di volte per poter poi ripagare i costi, bisogna avere un guadagno e creare una operazione culturale, Occorre portare lo spettacolo in altri luoghi, invitare altre persone perché poi ci possano essere abbastanze repliche.

Quando facevo teatro negli anni scorsi abbiamo sempre guadagnato e con quel ricavo riuscivamo a pagare tutto le rappresentazioni successive e la pubblicazione dei testi. Occorre fare più rappresentazioni, altrimenti sarebbe uno spreco enorme di risorse quando succede questo.

Intervento:

Partecipando alla battaglia mi sono resa conto delle smilitudini rispetto a quando sono in scena. Certo una persona sa che la battaglia non è vera, nel senso di vero, ma in quel momento è più vera del vero.

Siccome io sono convinta che su altri piani ci siano delle ripercussioni, che succedano delle cose, sul piano magico cosa succede veramente quando si fa uno spettacolo teatrale? È soltanto  “una questione” di creare delle emozioni ed energia che poi viene utilizzata in altro modo o altro ancora?
Falco:

Come minimo, come in una seduta spiritica, si crea una catena di rispondenze tra pubblico ed attori e questo produce una energia che poi si riversa sulle stesse persone. Se poi quella energia permettesse di dare una spinta al volano del pensiero dell'individuo sarebbe già un risultato splendido.

Quando  il teatro ha funzionato? Quando, a distanza di tempo, si ricorda ancora quello spettacolo che diventa un punto degno di essere rammentato dalla memoria ed allora hai fatto un qualcosa che ha un certo peso. Se ha rappresentato qualche cosa, se ha rappresentato un perno, un punto un cambiamento, che ha permesso di fare fermare la mente rispetto ad altre cose e far pensare ad altro, vuol dire che lo rintracci anche nella ricerca delle vite precedenti, come può succedere con un film particolarmente bello ed emozionante che colpisce o con un libro che segna. Comunque un libro è sempre più vicino al teatro che un film perché lo puoi sempre rileggere e capire altre cose dello stesso libro.

Quindi, l'atto magico è rappresentato dall'incontro delle emozioni e poi il testo dovrebbe fare il resto. Tu puoi essere anche capace di far tenere la scena da individui assolutamente silenziosi ma quel silenzio parla, ed il  lavoro è quello di costringerci all'interno di binari che normalmente  non vengono percorsi.

Dal mio punto di vista il teatro dovrebbe essere una delle prime arti damanhuriane, dovrebbe esserci idealmente l'amore e il piacere del teatro nel vederlo, nel partecipare. Per anni abbiamo provato a far questo: alcune volte ha funzionato maggiormente rispetto ad altri. Poi altri aspetti si perdono. Però, ripeto, il teatro può essere amato e si è in grado di farlo amare se si imposta una cultura che va in quella direzione, che possa farlo diventare un aspetto verso il quale viene portata l'attenzione. Si fa questo nelle settimane precedenti,  non esiste altro modo. Non è sufficiente mettere delle locandine in giro, bisogna che gli attori siano già attori prima, che siano capaci di richiamare, far venire la voglia di andare a vedere quello spettacolo. Non deve essere uno sforzo ma un piacere, deve esserci “il pieno” altrimenti non ha funzionato. Idelamente si dovrebbero raggiungere questi obiettivi e la cultura dovrebbe  portare in queste direzioni. Pensate poi alla storia del teatro, dal guitto in poi, al teatro viaggiante, pensate quante cose, quante idee si sono portate in giro in questa maniera e questo ha funzionato per secoli. Noi siamo predisposti alla rappresentazione. Una persona che ti racconta qualcosa sta facendo in quel momento del teatro  Chiunque, in un gruppo di amici, che sta raccontando qualcosa sta facendo teatro; userà il gesto, la voce, la parola una serie di metodi e sistemi per portare l'attenzione sugli obiettivi che ha in mente. Quindi dovrebbe creare qualcosa senza annoiare perché, se annoi, qualcosa non ha funzionato.

Sintesi della Lezione

SIGNORI DEL KARMA E ATTRATTORE

L'attrattore è come l'alchimista, il chimico che mette insieme gli elementi adatti per ottenere un certo risultato puro e semplice delle personalità che fanno parte dell'individuo mentre, nell'altro caso, si tratta di stabilire delle condizioni prettamente umane in base a delle condizioni storiche e sociali, di salute che invece determinano, in base ad un ragionamento e una logica completamente diversa, motivata dalla propria condizione, quanto è necessario perché quella struttura d'anima venga portata ad affrontare una serie di passaggi fondamentali per l'ideale evoluzione di quell'individuo.

LIBERO ARBITRIO E PERSONALITÀ

C'é una  personalità dominante e una in formazione che faranno  le loro scelte in base alle condizioni in cui si trovano. Ci sono condizioni nella nostra vita rispetto alle quali possiamo essere responsabili oppure abbiamo una responsabilità ridotta.

Il Signore del Karma teoricamente rappresenta l'osservatore esterno che considera cosa è successo.

Siamo noi che ci autoassolviamo o ci condanniamo per qualunque cosa.

Poi può esserci di mezzo un'idea di spiritualità e la spiritualità è addomesticabile. Nel modo di pensare, nella cultura di alcuni, la spiritualità diventa un argomento addomesticabile nei confronti delle proprie convenienze, ma questo non è vero perché la spiritualità non si fa addomesticare da nessuno; questa è un'autoillusione ma è una scelta anche quella.

ATTRATTORI E CLONAZIONE

Noi siamo disabituati ad usare la mente o ad usare in qualche modo e maniera il pensiero perché, se lo usiamo, dobbiamo creare un metodo, dobbiamo creare un confronto: questo mi piace, proviamo a pensare il contrario, alla sua applicazione. Paragoniamoli, proviamo a sovrapporli dove si toccano e dove sono diversi. C'é un metodo per pensare? Bisognerebbe, prima  d imparare a leggere e scrivere, bisognerebbe imparare a pensare perché altrimenti cosa scrivi e cosa leggi? Siamo figli di un'epoca che ci insegna cose mai attraverso la parola ma attraverso gli eventi. Sono gli eventi che insegnano; alcuni eventi ci condizionano ed altri eventi invece li consideriamo assolutamente secondari e superficiali.

MATRICI E DIVINITÀ INTERIORE

Questo discorso si riferiva fondamentalmente al fatto che, avendo la nostra divinità interiore desta, siamo noi che possiamo rendercene conto e che possiamo prenderne contatto. Dobbiamo considerarci responsabili anche individualmente dell'utilizzo delle matrici. Certo, il mago, il tecnico, il sapiente,  se conosce una legge, sa utilizzarla nella maniera appropriata. Tutto questo discorso verte sul fatto che noi abbiamo una responsabilità  e quindi, in questo senso, questa responsabilità ci costringe a prendere coscienza comunque delle funzioni delle matrici per ciascuno di noi fin dove la conoscenza e coscienza di ciascuno di noi ci permette di arrivare.

Ci si arriva prendendone atto, ci si arriva applicando il principio della conoscenza, lo studio, come azione, quesiti;  tutti questi aspetti possono permetterci di ottenere risultati man mano maggiori, man mano la conoscenza  si accresce.

Noi dobbiamo vogliamo e dobbiamo conseguire la sapienza. Per questo motivo facevo un discorso che conduce verso lo stesso concetto di evoluzione responsabile, di progresso, di progressione alla conoscenza, non la conoscenza intesa come rivelazione, atti illuminanti a sè ma la coscienza della costruzione, dello sviluppo, del passaggio da un aspetto all'altro. Questo è il tipo di conoscenza che va perseguito anche attraverso  uno sforzo individuale partendo dalla differenza che ciascuno di noi ha, e le differenze sono ribadite dal fatto di avere talenti. Ma il talento è la dimostrazione della diversità che abbiamo gli uni  rispetto agli altri  e ogni talento può essere visto in  versione positiva e negativa.

Anche se facciamo finta di non vederla e ci voltiamo da un'altra parte, anche se decidessimo anche di non saperne niente, siamo comunque nati per cui siamo responsabili di noi stessi e quindi dobbiamo addivenire ad una serie di conclusioni.

È importante questo principio: non agire significa agire male.

MATRICI ED OGGETTO ANOMALO

Senz’altro è vero che è più facile notare le disfunzioni delle matrici nelle loro anomalie. L'oggetto anomalo, per propria natura, è prezioso proprio perché è tale, eccede in un qualche  particolare aspetto e può fare notare cose che, in una condizione diversa, sono assolutamente invisibili appunto perché non appaiono. Ma le matrici relative alle Leggi sono tra loro molto diverse, hanno sempre un collegamento e una funzione con l'aspetto temporale perché partecipano, a loro volta, ad una direzione di causa effetto, in questi casi sia a lunga e corta banda.

Un conto è la funzione di una matrice temporale, cioé delle funzioni che l'insieme di leggi esercitano in una sequenza che noi definiamo di rapporto tra le forme, e quello è un aspetto, un conto è invece la rispondenza, che può anche essere  considerata fuori dal tempo, dell'elemento che si collega in specifico alle leggi. Ogni legge ha una matrice nel senso che ha un suo punto di applicazione ideale e solo nel momento nel quale si possiede la conoscenza di questo aspetto si può provare ad immaginare quali sono le conseguenze che possono derivare dall'incontro di leggi che hanno, come perno,  quella legge specifica.

Quando parliamo dell'intelligenza dell'attrattore parliamo di intelligenza assoluta, sia perché essa arriva dal Reale, sia perché la sua funzione nel Reale è certamente la conoscenza totale delle matrici relative.

IL TEATRO DAMANHURIANO

Dal mio punto di vista il Teatro è un metodo di insegnamento,  è un metodo per insegnare delle cose senza la necessità di immaginarle da soli.

Se  il teatro è una condizione viva - e stiamo parlando quindi del Teatro rappresentato direttamente- si crea invece un legame tra l'attore e il pubblico. Abbiamo sempre visto che è il rapporto tra pubblico ed attore che crea il successo o l'insuccesso della rappresentazione.

Il teatro non è mai uguale a se stesso,  e in questo senso, il teatro ripete una funzione sacrale e di conseguenza una funzione rituale perché io celebro con te, pubblico.

Ciò che conta è che la funzione del teatro obblighi la persona a sovrapporre la propria capacità di fantasia al rapporto che si stabilisce con l'altro.

Quindi l'attore media una sfumatura e di conseguenza  amplifica il rapporto con il pubblico e fa in modo che quell'aspetto nel quale il pubblico si riconosce abbia la colorazione del pubblico stesso. Questo  ci assolve anche da quello che tu chiamavi il piccolo teatro relativo agli aspetti minuti.

Ci possono poi essere incontri di arti diverse: per esempio  la lirica è un incontro di arti diverse, il teatro, il canto,  la cultura del testo.

Certo, non dovremmo rappresentare testi di altri autori, ma piuttosto testi che nascono da noi, che possono raccontare delle storie o che da queste possono innescare altri processi di pensiero.

L’ideale sarebbe creare dei testi nostri che possano raccontare delle nostre storie e da queste storie fare nascere “altro”. Ad esempio si prende l’evento della Battaglia e la si trasforma in una rappresentazione, in un  ambiente mitico.

Come minimo, come in una seduta spiritica, si crea una catena di rispondenze tra pubblico ed attori e questo produce una energia che poi si riversa sulle stesse persone. Se poi quella energia permettesse di dare una spinta al volano del pensiero dell'individuo sarebbe già un risultato splendido.

Quando  il teatro ha funzionato? Quando, a distanza di tempo, si ricorda ancora quello spettacolo che diventa un punto degno di essere rammentato dalla memoria.

Quindi, l'atto magico è rappresentato dall'incontro delle emozioni e poi il testo dovrebbe fare il resto. Tu puoi essere anche capace di far tenere la scena da individui assolutamente silenziosi ma quel silenzio parla, ed il  lavoro è quello di costringerci all'interno di binari che normalmente  non vengono percorsi.

Dal mio punto di vista il teatro dovrebbe essere una delle prime arti damanhuriane, dovrebbe esserci idealmente l'amore e il piacere del teatro nel vederlo, nel partecipare.
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